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Tutto come nelle previsioni 
La squadra di Derivali (2-1) 

vince il Campionato d'Europa 

Il Belgio non blocca 
la marcia della RFT 

Doppietta di Hrubesch - La prima rete dopo 10' di gioco e la seconda a 2' dalla fine 
Il Belgio aveva pareggiato su un discusso rigore - Una partita piena di colpi di scena 

ROMA — Hans! Mueller, uno degli uomini di punta della 
nazionale tedesca, In azione nella finale di ieri. 

L'esultanza dei tedeschi federali dopo il gol della vittoria di Hrubesch (a sinistra) e un'azione del belga Ceulemans (a destra). 

MARCATORI: Hrubesch al 9' 
del p.t.; nella ripresa Van 
der Eycken su rigore al 27' 
e Hrubesch al 44'. 

G E R M A N I A FEDERALE: 
Schumacher; Dietz, Kaltz; 
Briegel (Culhnann dal 10' 
s.t.). Stielike, K.H. Foer-
ster; Schuster, Muller, Hru­
besch, Allofs. Rummenigge. 

BELGIO: Pfaff; Gerets, Mil-
lecamps; Meeuws, Reinquin, 
Cools; Van der Eycken, Van 
Moer, Mommens, Van der 
Elst, Ceulemans. 

ARBITRO: Rainea (Roma­
nia). 

ROMA — Un gol di Hrubesch 
a due minuti dalla fine della 
partita ha laureato i tede­
schi della RFT campioni d* 
Europa. I bianchi di Der-
wall hanno vinto la finale all' 
Olimpico di Roma per 2 reti 
a 1 (gol ancora di Hrubesch 
nel primo tempo e di Van 
der Eycken nella ripresa su 
rigore). Una partita di otti­
mo livello tecnico e agoni­
stico. coi tedeschi padroni 
nel primo tempo e i belgi 
in cattedra per buona parte 

della ripresa, come del resto 
la cronaca spicciola può, 
senz'altro, chiarire. 

Stadio Olimpico quasi al 
completo quando l'arbitro Rai­
nea dà il via alla finalissi­
ma del sesto campionato d' 
Europa per nazioni. Guy Thys 
e Derwall schierano le forma­
zioni già note alla vigilia, con 
Mommens cioè i belgi inve­
ce dello spento Van der Ber­
gli, e con la squadra tipo i 
tedeschi, la stessa che rifi­
lò tre gol all'Olanda. La par­

tenza è prudente, tuttavia i 
tedeschi, nel breve spazio di 
due minuti, ottengono due 
calci d'angolo a testimonian­
za di una certa superiorità 
territoriale: e sul secondo 
Hansi Muller, qualche metro 
indietro il limite dell'area la­
scia partire, in perfeho sti­
le, un rasoterra che maligna­
mente s'impenna davanti al­
la porta belga: Pfaff, dimo­
strandosi ottimo portiere, rie­
sce chissà come a metterci 

la punta delle dita e a de­
viare. 

I belgi chiaramente soffro­
no la maggiore personalità 
dei tedeschi, tuttavia Ceule­
mans fa vedere di quale li­
vello sia la sua classe, im­
ponendo ai difensori avversa­
ri una rigorosa doppia mar­
catura, ma effettivamente 
fin qui i bianchi di Derwall, 
per questi belgi, sono trop­
po forti. E bastano nove mi­
nuti per rendersene conto, 
il tempo cioè perchè la R r T 

prenda le misure: poi un'a­
zione perfetta impostata da 
vSchuster, che riceve da Han­
si Muller, batte tutti sul tem­
po e offre a Hrubesch un 
pallone che il centravanti si 
porta avanti col petto, con­
cludendo poi con un rasoter­
ra che per Pfaff è risultato 
imprendibile. 

L'uno a zero sembra un e-
loquente dimostrazione di 
quanto questa finale possa of­
frire: il Belgio cerca il con­
tropiede, restando questa 1" 
unica arma per contrastare 
la costante pressione dei te­
deschi che nonostante il van­
taggio non accennano a ridi­
mensionare la loro spinta of­
fensiva. E appena quaranta 
secondi dopo il gol a Mom­
mens capita l'occasione del 
pareggio: la porta è vuota ma 
il suo pallonetto è largamen­
te fuori misura. 

E appunto i belgi dimostra­
no che in fondo questa finale 
non l'hanno demeritata se è 
vero che le loro rapide azioni 
ispirate da Van Moer, e chiu­
se in avanti da Ceulemans e 
Mommens riescono a creare 
parecchi problemi a Stielike 
e Schumacher. H confronto co­
munque ora ristagna a centro­
campo, soffocato dai tattici­
smi. e ravvivato soltanto da 
qualche fiammata in contro­
piede: una di queste, al 29', 
porta Hansi Muller, ben libe­
rato da Hrubesch, al limite: 
troppo frettolosa però la sua 
conclusione per risultare an-

Con il quarto posto agli « europei » questa nazionale ha chiuso un ciclo 

Ma ora il «rinnovamento» dovrà 
essere opportunamente graduale 
Tra qualche mese infatti ci saranno le qualificazioni pe r i « mondiali » e presentarsi con una squadra del tutto 
nuova sarebbe pericoloso - Quel che c'è da salvare e chi è in lista di attesa per entrare nel «club Italia» 

La sequenza del rigore che fante polemiche ha suscitato: da queste foto sembra che Netollcka abbranchi la sfera prima che questa varchi la linea. 

Adesso diciamo pure che 
non ne è andata bene una. 
E per molti versi è anche 
vero. Se per la Nazionale 
azzurra questi « europei » 
sono infatti iniziati male e 
finiti peggio, non c'è ombra 
di dubbio che c'entra per 
gran parte pure la sfor­
tuna. Nel senso di inezie che 
bastano a volte a limitare o 
capovolgere un risultato, di 
infortuni che hanno ad un 
certo punto bloccato un paio 
di uomini tra i più in for­
ma, di arbitri che non han­
no propriamente strizzato 
l'occhio, di avversari favo­
riti spesso dalie circostan­
ze e via via discorrendo. 

La prima e doversa con­
statazione di fondo però, do­
po la sconfitta con i ceco­
slovacchi, amara quanto 
quell'indigesto 0-0 con i bel­
gi. e forse più per essere 
scaturita da quella sempre 
assurda tombola dei calci 
di rigore, sconfitta che to­
glie agli uomini di Bearzot 
anche la piccola soddisfazio­
ne del <r contentino » di 
chiusura e li relega al quar­
to posto, è proprio che quel­
lo, il quarto posto, rappre­
senta attualmente la giusta 
collocazione del nostro cal­
cio nella scala de» valori 
continentali. Ha avuto for­
se troppo, nella classifica 

conclusiva di questi campio­
nati, il Belgio di monsiur 
Thys, nonostante le molte 
simpatie che ha via via rac­
colto, ttmpatie e consensi 
che giusto si riversano, di 
norma, sui meno attesi; han­
no avuto forse poco, nono­
stante certe prestazioni ab­
bondantemente deludenti, 
Inghilterra e Olanda, in fon­
do dannegguite, come del 
resto la squadra azzurra, da 
una formula che va con ur­
genza e senza più riserve 
riveduta: hanno avuto forse 
ancora meno compagini co­
me la Jugoslavia, la Polo­
nia, la Francia rimaste fuo­
ri per l'impietosa eliminazio­
ne in gironi di qualificazio­
ne cosldetti di a ferro», 
ma tutto sommato, alla lu­
ce di queste pur doverose 
considerazioni, lamentarsi 
del quarto posto di Napo­
li non ha senso. 

Certo, se Collovati non a-
vesse sbagliato quel calcio 
di rigore, dopo ben 8 mes­
si a segno dal suoi compa­
gni, avremmo anche potuto 
strappare il terzo; certo, se 
l'arbitro Garrido non et a-
tiesse negato a Roma quel­
l'altro rigore, avremmo bat­
tuto il Belgio e affrontato, 
addirittura, la RFT nella fi-
naltssimmia per il titolo. E 
però il discorso non regge. 
Anche e soprattutto perchè, 

si.capisce, non è con i se. 
ma coi gol che si fanno i 
risultati. E sono proprio i 
gol, al di là di quelli fa­
sulli e beffardi della * lot­
teria» di Fuorigrotta, che 
alla Nazionale azzurra sono 
mancati 

Del resto, da tempo or­
mai, diciamo pure daU'am-
miratissima esibizione ar­
gentina del giugno 78, il no­
stro calcio in campo inter­
nazionale va progressiva­
mente contando sempre me­
no, le nostre squadre di club 
vengono regolarmente elimi­
nate nei primissimi turrd dei 
tornei ai quali partecipano, 
e di recente abbiamo giusto 
visto ridotte da quattro a 

' due le squadre ammesse al­
la Coppa UEFA, mentre in 
campo nazionale il nostro 
campionato è arrivato ad es­
sere un emporio di nefan­
dezze da un punto di vista 
tecnico, e non solo da quel­
lo. Il brutto gioco dilaga e 
la violenza in proporzione, 
il gol è un fatto raro e lo 
spettacolo un sogno. Conve­
niamo allora che un quarto 
posto in questi * Europei 
'80 » non dovrebbe essere, in 
fondo, davvero da buttare. 
Anzi. 

Tra l'altro, una posizione 
migliore. Il secondo posto, 
diclamo, che avremmo rag­
giunto battendo il Belgio, 

come si sarebbe anche po­
tuto (arrivare a pensare di 
potercela fare anche con la 
RFT non sarebbe stato in 
alcun modo lecito!), sareb­
be a ben vedere risultata 
pericolosa: avrebbe infat­
ti potuto illudere qualcuno, 
Bearzot ovviamente prima di 
tutti, che * quella» era e 
restava la squadra giusta, 
inutile dunque ogni revisio­
ne o il più piccolo ritocco, 
insensate le critiche, pure le 
più sincere, inaccettabili i 
consigli e i suggerimenti, an­
che i più disiteressati. Così 
invece appare più facile, se 
non proprio scontato, che la 
evidenza arrivi a colpire an­
che i miopi. O, meglio, quan­
ti, per troppo amore, sono 
portati a non vedere, o a 
vedere sfumato. 

Visto che va sempre più 
di moda, ormai, parlar di 
0cicli», diciamo pure sen­
za più remore d'alcun tipo 
che questa Nazionale ha de­
finitivamente chiuso il suo. 
Era una Nazionale * bian­
conera», come qualcuno tra 
l'accidioso e il sarcastico ar­
riva a definirla, nata cioè 
sull'eco e sulle indicazioni 
che due campionati d'alto 
livello dominati dalla iu­
re suggerivano, una Nazio­
nale che, raggiunto il verti­
ce della sua parabola, co­
me gioco e come risultato, 

appunto a Benos Ayres 18, 
è andata poi via via calan­
do col calar della Juve in 
campionato. Una conseguen­
za logica, in fondo persino 
ovvia. Bearzot però, e con 
lui la critica meno succube 
del campanilismo e meno 
legata a problemi di tiratura, 
continuò a restarle fedele. 
Una squadra, con ragione 
sosteneva, per arrivare ed 
essere tale abbisogna di an­
ni di affiatamento non sol­
tanto tecnico, di collaudi lun­
ghi e sofferti, di esperienze 
comuni. 

Prima di buttarla, dunque, 
si proponeva di attendere 
che il campionato gli of­
frisse qualcosa di meglio, o 
comunque di valido. Il cam­
pionato non gli ha offerto 
niente e lui, imperterrito, a 
quella nazionale restava fe­
dele. Qualche innesto qua e 
là, vedi Collovati e Orioli e 
in più di qualche prometten­
te giovane nella erosa» del 
cosidettl nCtub Italia» giu­
sto per smentire le accuse 
di « conservatorismo » che 
da più parti gli piovevano, 
ma la squadra nelle sue 
strutture e nel suo gioco re­
slava la stessa, quella ap­
punto della bella avventura 
argentina. Senonchè la Ju­
ve continuava la sua disce­
sa e la Nazionale, di con­
seguenza, riproponeva di vol­

ta in volta nuove esigenze. 
Bettega e Causio perdeva­
no il loro smalto, il a caso 
Rossi » finiva fatalmente con 
l'aggravare le cose. La criti­
ca, specie ovviamente la più 
malevola, si scatenava, le po­
lemiche si infittivano. E 
Bearzot duro, a difendere 
con accanimento la « sua » 
squadra. In fondo, in pro­
spettiva degli a Europei» le 
sue giustificazioni erano an­
cora credibili, le sue moti­
vazioni valide: a distrugge­
re una squadra ci vuole po­
co. a metterne insieme una 
nuova ci vogliono anni e 
materiale «ad hoc». Com­
prensibile allora che con 
quel criterio affrontasse la 
competizione. I fatti un po­
co lo tradivano nel primo 
match con la Spagna, tor­
navano a dargli ragione nel 
secondo di Torino con gli 
inglesi, riprendevano a vol­
targli le spalle nel terzo a 
Roma con i belgi, e poi nel 
quarto a Napoli con la Ce­
coslovacchia. 

Adesso gli ttEuropei» van­
no in archivio. In archivio 
è giusto che vada, almeno 
nel suo spirito e nella sua 
carismatica intoccabilità se 
non, in toto, nelle sue strut­
ture, anche la Nazionale * ar­
gentina». Il che non vuole 
ovviamente dire cominciare 
tutto da zero. Né buttare a 
mare, tanto per far dei no­
mi, e i nomi anzi più gros­
si, Bettega e Causio. Il Bet­
tega e il Causio degli * Eu­
ropei» servono poco o non 
servono affatto, ma la loro 
classe, il loro indubbio ta­
lento potrebbe risultare an­
cora di grande aiuto non ap­
pena la condizione tornasse 
a sorreggerli. Certo, nell'82, 
quando si tratterà di affron­
tare in Spagna i « mondiali », 
avranno uno 32 anni e l'altro. 
33, tanti, non c'è dubbio, 
anche se non mancano e-
sempi nella storia calcistica 
di brillanti longevità, ma non 
bisogna però dimenticare 
che, a quei * mondiali », bi­
sognerà arrivarci attraverso 
un girone di qualificazione 
(con Jugoslavia, Grecia, Da­
nimarca e Lussemburgo) che 
comincerà già quest'anno a 
ottobre. 

Presentarci allora a questi 
incontri di qualificazione (i 
brutti clienti come si vede 
non mancano) con una Na­
zionale del tutto nuova, e 
dunque praticamente «r spe­
rimentale », potrebbe risul­
tare estremamente pericolo­
so. I giovani pronti, da ag­
giungere ai Gentile agli Sci-
rea ai TardeUi ai CoUovati 
e agli Antognoni, non man­
cano, da Gatti ai fratelli Ba­
resi, dagli Altobelli ai Pruz-
zo, ai Beccalossi. Con il re­
cupero, ovvio, dei Rossi e 
dei Giordano non appena si 
rivelassero disponibili. Ag­
giungerci, saggiamente dosa­
ta, gente di provato talen­
to e di sicura esperienza, 
certo non guasterà, nel mo­
mento di accingersi a que­
st'opera di indispensabile e 
graduale rinnovamento. Lo 
accompagnano, si capisce, gli 
auguri schietti di quanti, co­
me lui, amano di amore ve­
ro la Nazionale. Che resta 
pur sempre e soltanto az­
zurra. 

Bruno Panzora 

che precisa. Si vede poco 
Rummenigge, quasi mai nel 
vivo del gioco, ma la ottima 
vena degli altri, di Schuster 
segnatamente, riempiono il 
vuoto. 

Proprio Schuster, al 33', fa 
tutto da solo: Pfaff si supera 
per deviare, e si deve ripete­
re due minuti dopo, su Allofs. 
Davvero la RFT, in questo fi­
nale, sta producendo un foot­
ball di ottimo livello, ben coa­
diuvata comunque da un Bel­
gio che forse inferiore indivi­
dualmente, nel complesso sa 
offrire spunti tattici notevoli: 
Schumacher non di rado è co­
stretto a spericolate uscite, co­
me al 35" su Van der Elst. 
ben lanciato da Ceulemans. 
Ancora Schuster, protagonista. 
incontenibile a centrocampo, 
al 38' prova da trenta metri 
costringendo Pfaff alla devia­
zione, ma i belgi cercano si­
stematicamente di replicare, 
sicché Kaltz e Dietz hanno il 
loro daffare per chiudere gli 
spazi sulle estreme che il ter­
zino fiammingo Gerets, con ve­
locissimi inserimenti riesce ad 
insidiare. 

Le occasioni da gol comun­
que sono sempre i tedeschi a 
procurarsele e Rummenigge, 
in serata decisamente storta, 
al 43' lasciato solo dai difen­
sori avversari che si capisco­
no male sulla tattica dell'off-
side. fa di tutto per sbaglia­
re il più facile dei gol. E il 
tempo cosi si chiude con il 
meritato vantaggio dei tede­
schi federali. 

Partono a razzo i belgi nel 
secondo tempo e Ceulemans 
doop appena trenta secondi 
viene fermato sul filo del fuo­
ri gioco, sul lancio di Mom­
mens, proprio a due passi dal­
la porta tedesca. Subito dopo 
si infortuna Briegel, e Der­
wall preferisce attendere per 
la sostituzione: dunque RFT 
per qualche attimo in dieci. 

Briegel, ben curato in pan­
china. rientra in campo do­
po un minuto e subito subi­
sce un altro fallo: la puni­
zione di Muller non ha esi­
to, mentre inspiegabilmente 
Briegel viene tenuto in cam­
po da Jupp Darwall. La par­
tita si fa intanto spigolosa, i 
belgi, che nel primo tempo 
non avevano cercato con la 
consueta ostinazione di met­
tere in fuorigioco gli avver­
sari, ora provano ad accor­
ciare le distanze tra difesa 
e centrocampo per cercare 
di rendere meno continua la 
pressione dei tedeschi, tra i 
quali Rummenigge sembra fi­
nalmente uscito da quel tor­
pore che aveva caratterizza­
to il suo brutto primo tempo. 

Al 10' intanto Derwall si 
decide a sostituire Briegel con 
Cullmann. mentre la partita 
non riesce a mostrare più il 
bel gioco lineare e rapido del­
la prima fase. Evidentemente 
il nervosismo, che attanaglia 
particolarmente i fiamminghi. 
toglie spazio alla lucidità di 
manovra. Gioco spezzettato. 
mentre l'arbitro Rainea è 
costretto a intervenire ripe­
tutamente. I tedeschi paiono 
però un tantino cotti, e i bel­
gi per poco non arrivano al 
pareggio al 19' dopo una lun­
ghissima azione conclusa da 
Van der Eycken il cui tiro 
viene deviato da Schumacher. 

E che i tedeschi siano vi­
sibilmente in affanno lo di­
mostrano, chiaramente, al 27' 
quando Van der Elst viene 
platealmente sgambettato, da­
vanti a Schumacher: l'arbi­
tro € vede > il rigore che Van 
der Eycken trasforma: 1 a 
1 e tutto da rifare. I fiam­
minghi montano letteralmen­
te in cattedra e diventano 
assoluti, e inaspettati, padro­
ni del campo: Mommens al 
36" sfiora il gol della vitto­
ria con un gran tiro dal lì­
mite. Poi reagiscono i tede­
schi e Schuster si trova un 
pallone d'oro che spreca scia­
guratamente. 

Ma nel finale le idee sono, 
per entrambe le squadre, ap­
prossimative: salvo che per il 
colosso Hrubesch che proprio 
a 2 minuti dalla fine trova 
uno dei suoi scatti di testa 
imperiosi e incoccia alla per­
fezione il pallone spedito da 
Rummenigge dal calcio d'an­
golo: 2-1 e la RFT è cam­
pione d'Europa. 

g. a. 

Il e t . azzurro è ottimista 

Alla nazionale 
è rimasto 

un solo tifoso: 
Enzo Bearzot 

Ora cambierà qualche cosina: ma adagio, 
molto adagio - Avanti verso i mondiali 

ROMA — Dopo quanto ac­
caduto al San Paolo di Na­
poli contro la Cecoslovac­
chia Enzo Bearzot ha tro­
vato il coraggio di rivede­
re la sua posizione, di ri­
conoscere che gli azzurri 
— non tutti per fortuna — 
hanno offerto una prova 
modesta? 

Manco per sogno. Il et., 
nonostante l'Italia si sia 
classificata al quarto po­
sto, nonostante i fischi ri­
cevuti dal pubblico napo­
letano, anche ieri, a Fre-
gene, nell'ultima intervista 
ufficiale, rifugiandosi nel 
fatto che la squadra ha con­
cluso il campionato senza 
una sconfitta — come se 
i calci di rigore non faces­
sero parte della gara — ha 
insistito nell'affermare che 
in questo « massacrante » 
torneo l'Italia, sul piano del 
gioco, ha confermato di 
essere fra le più forti 
d'Europa. Ha sostenuto 
che gli azzurri, in una sua 
classifica di merito ven­
gono subito dietro la Ger­
mania ed ha continuato 
nella sua tesi, ormai stan­
tia, e cioè che i suoi gioca­
tori hanno offerto una pro­
va maiuscola, che nel se­
condo tempo delle quattro 
partite hanno giocato al­
l'attacco e che tutti hanno 
reso quanto era nelle sue 
previsioni dimenticandosi 
che gente come Bettega, 
Causio e TardeUi, presen­
tatisi al ritiro di Pollone 
già spenti, privi di ener­
gie, hanno invece giocato 
sempre ad un livello tec­
nico - agonistico - atletico 
eccezionale. 

« Ora tutti possono accu­
sarci di non essere riusci­
ti a vincere gli europei o 
a farci notare che non sia­
mo riusciti non solo a gio­
care la finale ma neppu­
re a conquistare la terza 
poltrona. Però ora. tutti 
si dimenticano, che di a-
zioni da gol ne abbiamo 
create tante e che solo 
per mera sfortuna non ab­
biamo segnato più gol. 
Comunque — ha continua­
to — abbiamo finito la 
manifestazione imbattuti. 
n Belgio, nella mia clas­
sifica viene dopo la Ceco­
slovacchia, la Spagna e 
l'Inghilterra (a pari me­
rito) Iolanda e la Gre­
cia». 
Alla domanda: Non le 

sembra che Bettega, Cau­
sio e TardeUi abbiano re­
so solo ti 50 per cento 
delle loro possibilità, il 
et. si è inalberato: e E chi 
lo dice? Per il sottoscrit­
to anche loro tre hanno 
fatto di tutto per far si 
che la squadra riuscisse 
ad offrire un gioco inte­
ressante, incisivo, spetta­
colare». 

Allora come spiega che 
gli azzurri in 4 partite 
hanno segnato due sole re­
ti su azione? 

«Questo è un altro di­
scorso. Non dimentichia­
mo che siamo stati costret­
ti — a pochi (riorni dagli 
europei — a rinunciare a 

due goleador come Rossi 
e Giordano e non va nep­
pure dimenticato che Bet-
xega, Altobelli e Graziani 
sono i " cannonieri " del 
campionato ». 

Perchè Bettega, ad esem­
pio, non ha segnato? Per­
chè Graziani ha realizzato 
una sola rete? 
« Bettega anziché giocare 

di punta si è dovuto sacri­
ficare per il collettivo. A-
vrete visto tutti che in que­
sto campionato si è gioca­
to all'insegna del difensi­
vismo e segnare dei gol è 
stata cosa molto diffìcile 
se non impossìbile. Se 
Bettega avesse giocato co­
me nella Juventus non 
avrebbe dato - alcun con­
tributo. Invece il bianco­
nero mantenendo una po­
sizione così arretrata è 
stato di valido aiuto. Gra­
ziani? Ma il granata si è 
sacrificato lottando lungo 
le fasce laterali nella spe­
ranza di creare un varco 
nelle difese ». 

Quindi per il prossimo 
futuro bisognerà trovare 
gente nuova, fresca? Le 
prossime partite saranno 
valide per l'ammissione ai 
campionati del mondo. Ri­
tiene che questa Italia pos­
sa qualificarsi? Gli è sta­
to chiesto. 

« Attendiamo di cono­
scere come finirà per Ros­
si e Giordano. Io punto 
ancora su questi 22 e se 

• arrivassero i due squalifi­
cati saremmo 24 dai quali 
ne estrapolerei 22 di cui 
16 sarebbero i veri "tito­
lar i" . Non posso cambia­
re il 50 per cento della 
squadra. Sarebbe un vero 
e proprio suicidio. Per 
cambiare, e bisogna cam­
biare, occorre farlo per 
gradi. A suo tempo ho in­
serito Collovati ed Oliali. 
Ora sono arrivati G. Ba­
resi ed Altobelli. Occorre 
il tempo, bisogna far fare 
ai giovani una certa trafi­
la, devono fare esperien­
za». 

Ma quando mai faran­
no esperienza se le partite 
che dovrà giocare l'Italia 
sono tutte importanti ai 
fini della qualificazione? 

] Gli viene fatto notare. 
« Il momento opportuno 

Io troveremo. Ma io non 
intendo gettare a mare 
nessuno. Questa è gente 
che ha dato tutto e che va 
rispettata». 

Zoff sarà ancora U por­
tiere titolare? 

«E* stato ed è un gran­
de atleta. Ci sono Bordon 
e Galli già pronti. Ma an­
che lui non lo mollo per­
chè non abbiamo vinto 
l'europeo ». 

Come abbiamo visto En­
zo Bearzot (pur essendo 
cosciente che qualcosa va 
cambiato, che alcuni atle­
ti hanno già. speso tutto e 
non sono in grado di of­
frire niente di decisivo) 
ancora una volta ha assun­
to le vesti del « conserva­
tore ad oltranza». 

Loris Ciullini 

Un grande Saronni 
trionfa ad Arezzo 

Giuseppe Saronni ha vinto alla grande il campionato 
italiano professionisti che si è disputato ad Arezzo. Su 
un circuito duro e selettivo (molto simile a quello su 
cui saranno disputati in agosto in Francia i campionati 
mondiali) l'atleta della GIS ha staccato a pochi chilo­
metri dall'arrivo i suoi compagni di fuga presentandosi 
solo sul traguardo con alcune centinaia di metri di van­
taggio. (A PAGINA 11) 


